
14INT05A1402 ZALLCALL 11 01:02:11 02/14/97  

pagina 14 l’Unità Venerdì 14 febbraio 1997IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIII
in Italia

Varese: omicidio
avvocato,
cinque ordini
di custodia
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Aveva chiuso mercato ortofrutticolo
perché non era in regola

Agguato a Agrigento
a medico antimafia
È in fin di vita

Sarebberostati identificati gli
ideatori egli esecutorimateriali
dell‘ uccisionedell’avvocato
AntonioMirabile, avvenuto il
pomeriggiodel 17maggio1989 in
pienocentroaGallarate (Varese).
Su richiestadel sostituto
procuratorediBustoArsizio, Enrico
Scarlini, ilGipLucaLabiancaha
firmato5ordini di custodia
cautelare:4 sonostati notificati in
carcereapersonegiàdetenuteper
altri reati,mentreunaquinta
personaè stataarrestata.
L’indaginesi era indirizzata
inizialmente sullapistadel clan
Rinzivillo,masenzaalcun riscontro
propatorio, edera stata chiusanel
’90.Nelmaggio scorso, laprocura
diPalermoaveva inviatoaBusto
Arsizio ledichiarazionidi un
collaboratoredigiustizia che, fra
l’altro, parlavaproprio
dell’omicidiodell’avvocatodi
originenapoletana residentea
Gallarate. Lanuova inchiesta,
condottaprimadalpmGianluigi
Fontanaepoidal collegaScarlini,
insiemeai carabinieri diGallarate,
ha consentitodi ricostruire, anche
attraverso intercettazioni
ambientali e telefoniche, l’intera
vicenda. L’avvocatoMirabileera
statouccisodaduepersone in
motocicletta, cheavevanosparato
cinque colpi di pistola.

«È in gravi condizioni nel Civico di Palermo il dirigente del
servizio di igiene pubblica della Usl di Agrigento Giulio Ca-
stellino. L’altra sera alcuni sicari gli hanno teso un agguato
ferendolo alla testa e al collo mentre si trovava sulla pro-
pria auto alla periferia di Agrigento. Ieri doveva andare in
vacanza a Cuba. Nel novembre scorso aveva aveva ordina-
to la chiusura dell’ortofrutticolo agrigentino. Gli avevano
sparato nel portone di casa. Si era messo in aspettativa.»

RUGGERO FARKAS— PALERMO. Può un medico ret-
to, irreprensibile, puntiglioso, vive-
re in santa pace tra Agrigento e
Palma di Montechiaro? Può svol-
gere il proprio lavoro senza paura,
senza pressioni esterne, seguendo
norme e coscienza? Può un medi-
co, figlio di medico e fratello di
medico, con un buon conto in
banca che gli viene dalla famiglia
e dal lavoro, andare su e giù tra
Agrigento e Palma senza temere
che qualcuno prima o poi gli chie-
da: opaghiomuori?

Tre colpi di fucile

Giulio Castellino, 54 anni, diri-
gente del servizio igiene pubblica
della Usl di Agrigento l’altro ieri se-
ra stava percorrendo una strada
buia del villaggio Mosè, nella peri-
feria agrigentina, sulla sua piccola
Innocenti. Stava andando verso la
provinciale per tornare a casa a
Palma. Gli hanno sparato tre colpi
di fucile caricato a pallettoni, forse
da un’auto forse da una moto in
corsa. Lo hanno colpito nella te-
sta, sul collo.

Condizioni gravissime

I sicari non lo hanno finito per-
chè forse è arrivata qualche altra
auto o perchè erano convinti di
aver portato a termine l’ordine.Ma
non è stato così. Il medico è sceso
dall’auto, non si sa con quale for-
za, ha allargato le braccia, è riusci-
to a fermare un automobilista ge-
neroso. Quindi è svenuto. L’han-
no portato nell’ospedale di Agri-
gento. Poi, considerata la gravità
delle ferite, lo hanno trasportato a
Palermo nel reparto Rianimazio-
ne del Civico. Lo hanno operato
due volte alla testa. Le condizioni
sono gravi ed i medici non poten-
do dire altro affermano che sono
«stazionarie».

I killer

Scapolo, serio nel lavoro, bene-
stante. Perché uccidere Giulio Ca-
stellino? Le indagini si spostano tra
Palma e Agrigento, lungo l’itinera-
rio professionale del medico. Da
qualche mese era responsabile
del servizio igienico della Usl agri-
gentina. Aveva ordinato la chiusu-
ra dell‘ ortofrutticolo della città.
Troppo sporco. Il mercato era ri-
masto fermo qualche giorno. Ave-
va revocato autorizzazioni sanita-
rie. Era restio a concederle con fa-
cilità nella città dell’abusivismo,
del «faccio ciò che voglio». Basta
non concedere un permesso per
decretare la propria morte? Evi-
dentemente sì, e infatti il medico
già altra volte era stato per così di-
re «avvertito» da chi da lui si aspet-
tavauncomportamentodocile.

Gli avvertimenti

Per dieci anni era stato ufficiale
sanitario a Palma di Montechiua-
ro, per tanto tempo simbolo della
sporcizia e del degrado siciliani. E
proprio lì, nella palazzina dove
abita con i fratelli il 3 novembre
scorso qualcuno gli mandò un se-
gnale inequivocabile: un colpo di
lupara sul portone di casa.Denun-
ciò l’episodio ma disse di non aver
avuto richieste particolari. Non era
tranquillo, però. Si mise in conge-
do. Aveva deciso di allontanarsi
per un pò concedendosi una va-
canza a Cuba. Avrebbe dovuto
prendere l’areo ieri mattina per
Romaepoi l’altroper iCaraibi.

Indagini

Ieri, subito dopo la notizia del-
l’attentato, si è riunito in prefettura
il comitato per l’ordine e la sicu-
rezza pubblica su un tema ristret-
to: l’agguato a Castellino. I poli-
ziotti ed i carabinieri indagano
partendo dagli atti amministrativi
del medico. Sono stati sequestrati
tutti i documenti nel suoufficioper
tentare di capire a chi il medico
possa aver dato fastidio con la sua
intransigenzanegli ultimi tempi.

Castellino aveva accentrato il
lavoro: tutte le richieste dovevano
passare il suo esame. Dicono Aga-
ta Petralia e Ida Arnone, colleghe
del medico: «Il nostro è un ufficio
che subisce molte pressioni. Con
la disoccupazione che c’è la gente
s’inventa mille commerci e noi
siamo i primi a doverci pronuncia-
re».

Altri medici nel mirino

Ma il rompicapo investigativo è
allargato anche al paese del Gat-
topardo dove in quattro mesi sono
avvenuti tre attentati intimidatori:
tutti contro medici. Quattro colpi
di pistola sparati, a metà novem-
bre, contro le finestre di casa di Pa-
squale Pace, medico chirurgo.
Quindici giorni dopo fu la volta del
portone di Castellino. Quattro
giorni fa un incendio ha distrutto
l’auto di Mario Cutaia, medico
condotto. E allora non è certa-
mente fantasticare affermare che
una delle piste seguite dagli inve-
stigatori è quella di un racket delle
estorsioni nuovo nel paese dei ter-
ribili fratelli Ribisi, un racket ope-
rato con precisione chirurgica,
che colpisce professionisti costret-
ti a pagare tangenti per proteggere
la famiglia. E tra i professionisti in
primo piano i medici. E chi non ha
famiglia? Se dice «no» muore, ed è
un esempio per tutti. Quindi gli in-
vestigatori non escludono nean-
che l’ipotesi che Giulio Castellino
possa essere stato una vittima del
racket e che la «punizione» possa
essere dovuta al suo «no» alle ri-
chiestedeiboss.

L’esternodelbunkerdovevienelavoratalanitroglicerinaedovesonomorti inun’esplosionedueoperai BenitoAlabiso/Ansa

Dilaniati nella polveriera
Esplode la fabbrica, due morti a Brescia
— BRESCIA Il bunker di cemento
armato, interrato in una collinetta
di terra è esploso come un vaso di
coccio preso a martellate. Il corpo
di Oliviero Stretti, 51 anni, passati
per metà a miscelare gli esplosivi
della «Geomin Explo» è stato spaz-
zato via dall’urto, ridotto a brandel-
li. Lo hanno identificato solo dal
cartellino che aveva timbrato due
ore prima. Accanto a lui un altro
corpo decapitato, quello di Giovan-
ni Mosconi, 47 anni, originario del
Belgio. Con loro, in quel primo tur-
no che inizia alle 5 del mattino, do-
veva esserci un terzo operaio, che
una provvidenziale influenza ha te-
nuto a casa dal lavoro salvandogli
la vita.

Lavoravano in un bunker della
Geomin di Carzago, una delle mille
fabbriche di esplosivi del brescia-
no, che produce dinamite per usi
civili, ad esempio per le cave. Il
compito degli operai del primo tur-
no è quello di miscelare nitroglice-
rina e altri nitrati e adesso tutti, sin-
dacato in testa, spiegano che quel-
lo è un lavoro a rischio zero perchè
tutti i macchinari sono collocati al-
l’esterno del bunker e le lavorazioni
sono fatte a freddo. Ma evidente-
mente quel fattore di rischio è stato
sottovalutato, se adesso ci sono
duemorti.

L’Esplosione l’hanno sentita in
un raggio di 6 chilometri, in paese,
a Carzago, sono andati in frantumi i
vetri delle abitazioni esposte all’on-
da d’urto. Alla Lampas, una fabbri-
ca a 250 metri di distanza in linea
d’aria, i finestroni e i cristalli dei
lampadari in lavorazione si sono
sbriciolati. Un dipendente ha guar-
dato l’orologio: «Erano le 7,01 in
punto» dice. Poco dopo alla Geo-
min sarebbero arrivati una sessanti-
na di lavoratori, che adesso sono

davanti alla fabbrica, con lebraccia
conserte e con la consapevolezza
che poteva toccare a loro. Esatta-
mente come sei mesi fa, quando al-
la Sei di Ghedi, a pochi chilometri
di distanza, un’altra esplosione
aveva ucciso tre persone. Anche
quella era una fabbrica del gruppo
Sorlini, cugini dei proprietari della
Geomin, anche se parentele e affari
hannopresostradediverse.

Adesso c’è un’inchiesta affidata
alla dottoressa Maria Paola Borio
della procura di Brescia. Ieri matti-
na, dopo cinque ore di ricognizio-
ne ha spiegato che si sono fatti tutti
gli accertamenti: «Sono morte due
persone, una è stata identificata,
l’altra non è identificabilenel modo
più assoluto. I corpi sono stati ri-
composti come era è possibile e
mandati alla medicina legale. Ab-
biamo posto sotto sequestro una
parte degli immobili e la documen-
tazione che ritenevamo necessaria
alle indagini». Sulle cause, mistero,
neppure qualche vaga ipotesi. E
per ora anche i responsabili non
hanno un nome, la dottoressa Bo-
rio ha aperto un’inchiesta contro
ignoti per disastro colposo. Ha no-
minato un collegio di periti che do-
vrà rispondere a una serie di questi-
ti sulla sicurezza, sugli impianti e

sugli esplosivi, ma passerà parec-
chio tempo inattesadel referto.

I sindacati, che per i morti della
Sei parlarono di strage e annuncia-
rono una durissima risposta dei la-
voratori adesso tacciono. Ieri da-
vanti alla Geominc’eraBrunoCam-
povecchi della Filcea-Cgil che ha
tentato di spiegare l’inspiegabile:
«Negli ultimi quattro mesi ci sono
state parecchie riunioni per affron-
tare i problemi della prevenzione.
In questo settore c’è un rischio in-
trinseco, ma il pericolo di auto-
esplosione è minimo, direi pari a
zero. Dal dopoguerra si fanno que-
ste lavorazioni e a parte un inciden-
te, senza vittime e senza feriti che ri-
sale al 1964 non c’erano mai stati
problemi». Campovecchi dice che
c’era un buon livello di dialogo con
i dirigenti dell’azienda: «abbiamo
sempre trovato la massima dispo-
nibilità ad affrontare i temi della si-
curezza. In particolare, nella se-
conda metà dello scorso anno, sul-
la base della legge 626 erano stati
elevati i livelli di sicurezza». Precau-
zioni prese dopo il disastro della
Sei, del 22 agosto scorso? «Alla Sei
non c’era stata un’esatta vautazio-
ne dei rischi, ma qui erano state
adottate tutte lemisurenecessarie».

Qualche ipotesi, sulle cause del-

la sciagura, la fanno i lavoratori. In
quel reparto, è vero, le lavorazioni
sono fatte a freddo - spiegano - ma
le polveri sono mescolate da pale,
azionate da ingranaggi. I macchi-
nari elettrici sono all’esterno del
bunker, ma le parti metalliche a
contatto con le polveri, possono es-
sersi surriscaldate, forse è partita
una scuintilla che ha provocato l’e-
splosione. Forse.

Parlano guardando quel bunker
sventrato, che è proprio di fronte a
un campo da golf in costruzione,
dove lavora anche il fratello di Oli-
viero Stretti. La stradina sterrata che
arriva fin lì, fino alle recinzioni oltre
le quali è impossibile andare, è dis-
seminata di tubi metallici e fram-
menti di macchinari contorti dall’e-
splosione. In lontananza si vede
quella specie di caverna, scavata
nella collina, tutto ciò che resta del
bunker.

Ieri il presidente della camera
Luciano Violante ha inviato un tele-
gramma di cordoglio al prefetto di
Brescia: «Apprendo con emozione
la notizia dell’incidente in seguito
al quale hanno perso la vita gli ope-
rai Oliviero Stretti e Giovanni Mo-
sconi. Sono vicino, anche a nome
dell’assemblea che presiedo alle
famiglie così duramente colpite, al-
le quali la prego di trasmettere i
sensi della partecipazione e del
cordoglio mio personale e dell’in-
teraCamera».

Il senatore dei Verdi Natale Ripa-
monti ha chiesto l’immediata istitu-
zione di una commissione parla-
mentare di inchiesta. «Le prescri-
zioni impartite dalla legge sualla si-
curezza nei luoghi di lavoro non so-
no rispettate e tali violazioni sono
purtroppo coperte da proroghe su
proroghe. Questo non è più accet-
tabile».

A sei mesi di distanza, le fabbriche di esplosivi del Brescia-
no uccidono ancora. Ieri mattina due operai della Geomin
di Carzago sono morti in seguito a un’esplosione. Sono Oli-
viero Stretti, 51 anni e Giovanni Mosconi di 47 anni. Il 22
agosto scorso, a Ghedi, altri tre operai erano morti per un
infortunio in una fabbrica di esplosivi. Il cordoglio del pre-
sidente della Camera Luciano Violante. I Verdi chiedono
una commissione di inchiesta.

DALLA NOSTRA INVIATA

SUSANNA RIPAMONTI

Diffamazione
a mezzo stampa
Chiesto giudizio
per Feltri

I processi si fannonelle aule
giudiziarie e nonsui quotidiani. Per
questoa furiadi gettare fangosugli
indagati, specie seappartenenti ai
partiti dell’Ulivo, sotto processoci
potrebbero finireproprio loro:
Vittorio Feltri, direttorede«Il
Giornale»eduecronisti del
quotidianomilanese. Il pmVincenzo
Fiorillo,magistratopresso il
TribunalediMonza, ha infatti chiesto
il rinvioagiudiziodiGiorgioMulèe
Francesco Casacciaper il reatodi
diffamazioneamezzostampa, edel
direttoreperomissionedi vigilanza,
in relazioneagli articoli «Pensioni in
regaloai partiti» e «I furbi sonopiùdi
40 mila», pubblicati il 13 ottobredel
’95.Quel giorno leprimepaginedel
quotidiano furono interamente
dedicateaPensionopoli, l’inchiesta
avviatadall’exprocuratore
circondarialePietroFederico sulle
pensioni ai dipendenti dei partiti
politici edei sindacati inprovinciadi
Grosseto, che vede tuttora coinvolte
200persone per il reato di presunta
truffa ai danni dell’Inps. L’occasione
per screditare ben identificate forze
politicheera troppo ghiotta e Il
Giornalenonse lo fece ripeteredue
volte: «PietroFedericoalza il
coperchio - si legge inunarticolo - su
unodegli scandali più vergognosi
dellaRepubblica. Inbaseaduna
leggesi potevano riscattare i “buchi”
delle carriere previdenziali pagando
cifre irrisorie». In sostanza il
quotidiano colpevolizzòapriori i
beneficiari della leggeMosca.

I due atleti raggirati dall’European school, milioni in cambio di diplomi falsi

Lauree truffa per Chechi e Di Centa L’A.M.C.M. Azienda Municipalizzata del
Comune di Modena, indice una gara per la sti-
pula di polizze assicurative a copertura di tutti i
rischi aziendali (Categoria di servizio CPC del-
l’allegato XVIA: 6^ servizi assicurativi) - periodo
1.4.1997 - 31.12.1997, prorogabile di 3 mesi.

Importo presunto:
L. 1.000.000.000 più L. 350.000.000 per l’even-
tuale proroga.

Modalità di esperimento:
procedura ristretta con il metodo del prezzo più
basso ai sensi dell’art. 24 comma 1 lettera a)
del D.Lgs. 17.3.1995 n. 158, con offerta dei
tassi e/o premi unitari ad opera dei concorrenti.

Termine per la presentazione delle domande di
partecipazione:
entro le ore 12.00 del giorno venerdì 28 feb-
braio 1997, corredate della documentazione indi-
cata nel bando di gara trasmesso alla Gazzetta
Ufficiale della CEE in data 6 febbraio 1997.

Le richieste di copia integrale del bando vanno
indirizzate a A.M.C.M. - Ufficio Segreteria
Generale - Via Razzaboni n. 80 - 41100 Modena
(Italia) - Tel. 059/4074455 - Telefax 059/407040.

IL VICEDIRETTORE GENERALE E DIRETTORE TECNICO
(LOSI dr.ing. ENRICO)

BANDO DI GARA
PER ESTRATTO

— LUCCA. Corsi di laurea con truf-
fa. È l’accusa che si delinea per l’Eu-
ropean school of economics, a se-
guito dell’indagine svolta dai carabi-
nieri e dalla guardia di finanza di
Lucca e che, nei giorni scorsi, ha
portato all’acquisizione di una volu-
minosa documentazione ed alla
perquisizione delle tre sedi dell’uni-
versità privata, quella di Capezzano
Pianore, in provincia di Lucca, di Vi-
cenza e di Roma ed ha inviato sei av-
visi di garanzia ai responsabili dell’i-
stituto privato. La scuola è accusata
di rilasciare lauree che, in realtà, non
hanno nessun valore, non essendo
riconosciute dallo Stato italiano. Il
pezzo di carta che si conquista al ter-

mine degli studi è giusto un pezzo di
carta: non vale niente. Ma il respon-
sabile della scuola, Stefano D’Anna,
all’indomani della perquisizione da
parte dei militari, ha dichiarato di
sentirsi tranquillo. Pur sapendo che i
diplomi rilasciati al termine dei corsi
nonhannoalcunavalidità in Italia.

I quattro corsi organizzati dall’Eu-
ropean school of economics hanno
la frequenza obbligatoria e la durata
di quattro anni. Al terzo anno di cor-
so è previsto uno stage di studio
presso un’università inglese; la retta
è attorno ai dodici milioni all’anno e
gli iscritti, nelle tre sedi, sono circa
cinquecento. Una scuola che si pre-
senta con ottime credenziali di serie-

tà, a partire dalle sedi prestigiose co-
me, ad esempio, quella romana di
piazza di Spagna, per la quale sem-
bra venga pagato un canoned’affitto
annuo di 700 milioni di lire. L’organi-
co dei docenti annovera alcuninomi
famosi: nell’elenco degli insegnanti
figura anche il primatista mondiale
di atletica Pietro Mennea e l’ex mini-
stro Vincenzo Scotti, il quale vi
avrebbe tenuto un corso di storia
delle dottrine politiche. In questi due
anni accademici le cerimonie sono
state presiedute da personaggi di fa-
ma mondiale, come Gorbaciov o il
premio Nobel per l’economia, Gal-
braith. Ed in tanti hanno creduto a
questa scuola e nei suoi innovativi

corsi. Tra questi spiccano i nomi del-
la pluridecorata sciatrice Manuela Di
Centa e del «signore degli anelli» Yuri
Chechi. Quest’ultimo si è iscritto al
primo anno del corso di «Manage-
ment della sport», grazie ad una bor-
sa di studio che gli era stata assegna-
ta dal quotidiano sportivo «La Gaz-
zetta dello sport». Commentando la
notizia, l’olimpionico pratese si è di-
chiarato «molto stupito». «L’impres-
sione che ho sempre avuto da que-
ste persone è di massima serietà - ha
detto il campione -. A me sembrava
tutto in perfetta regola, per questo
penso sia necessario essere cauti nel
daregiudizi inmerito». - F.B. F.D.S.


